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Vanoni, Saraceno,
Paronetto, Bagiotti, Manzoc-
chi. Sev, Società economica
valtellinese ha voluto richia-
mare attenzione sulla genera-
zione degli uomini d’oro della
cultura sondriese e dell’eco-
nomia italiana, protagonisti
nei decenni a cavallo della Se-
conda guerra mondiale, della
riflessione economica e cultu-
rale nel nostro Paese. 

Accademici e studiosi

La giornata di dibattito che si è
svolta ieri a Morbegno ha visto
confluire all’auditorium San-
t’Antonio accademici da tutte
le Università d’Italia. Il conve-
gno, dal titolo “Gli economisti
valtellinesi, Ezio Vanoni, Pa-
squale Saraceno, Sergio Paro-
netto, Tullio Bagiotti e Bruzio
Manzocchi, quando in Valtel-
lina si discuteva delle sorti
dell’economia italiana”, univa
alla Sev, sul fronte organizza-
tivo, il Comune di Morbegno,
rappresentato dal sindaco
Andrea Ruggeri, il marchio
Morbegno città alpina 2019 e
la Prefettura di Sondrio. 

In apertura dei lavori, l’in-
tervento del primo cittadino.
Ruggeri ha sottolineato l’im-
portanza di dare un ruolo cen-
trale alla memoria degli im-
portanti studiosi, nella città
che li ha visti operare. Il presi-
dente Sev, Benedetto Abbia-
ti, ha rimarcato come in anni
cruciali, in cui la nazione si
preparava a delineare la pro-

Sev ha organizzato un convengo di grande profilo

«Da Ezio Vanoni 
agli altri giganti
Generazione d’oro»
Il convegno. La Sev ieri ha celebrato a Morbegno

gli uomini che scrissero l’economia (e non solo) italiana

Abbiati: «Percorsero nuove strade per la rinascita»

pria rinascita oltre il fascismo,
i tre grandi economisti, Vano-
ni, Saraceno e Paronetto, e gli
altri due autorevoli studiosi e
intellettuali coinvolti, Bagiot-
ti e Manzocchi, seppero indi-
viduare strade nuove per dare
una direzione all’economia e
alla finanza di una Italia che
riorganizzava tutti i propri
comparti. 

Punti in comune e differenze

Il professor Piero Barucci,
già ministro del Tesoro con i
premier Amato e Ciampi e do-
cente di Economia politica, ha
delineato il carattere dei cin-
que illustri colleghi valtelline-
si, tessendone lodi e tratteg-
giandone elementi comuni e
differenze. «Furono vere gui-
de e pianificatori del “miraco-
lo economico” italiano. Paro-

netto – ha aggiunto – era una
figura di studioso e intellet-
tuale dalla passione divoran-
te, il suo impegno di economi-
sta era costantemente teso a
cercare coniugazioni tra l’im-
pegno della produzione e del-
lo sviluppo, e l’affermazione di
precisi valori morali. Auspica-
va una morale persistente, ol-
tre la legge dei costi e ricavi». 

Il suo carisma fu decisivo
nella formazione dei dirigenti
cattolici della politica italiana,
da De Gasperi a Giulio Andre-
otti. Di Pasquale Saraceno,
Piero Barucci ha ricordato la
formazione di giurista, «con il
tema dei numeri in testa, uni-
co strumento per fornire ai
problemi una soluzione». 

Il docente fiorentino ha
tratteggiato poi la figura di
Tullio Bagiotti, ripresa duran-
te la giornata nell’intervento
del professor Aldo Montesa-
no, Università Bocconi, che ha
trattato la “Teoria economica
e storia nella visione culturale
di Tullio Bagiotti”. Poi si è par-
lato di Bruzio Manzocchi, in-
tellettuale marxista, temi ri-
presi da Edoardo Borruso,
altro docente della Bocconi,
che si è soffermato sul ruolo
rivestito dall’economista
morbegnese nelle politiche
per il lavoro e l’industria nel
Partito comunista italiano ne-
gli anni ‘50. Grande risalto ha
avuto, come ci si attendeva, la
figura di economista, politico
e statista di Ezio Vanoni. Ri-
cercatore, ispiratore culturale

«insieme a Saraceno e Paro-
netto» nell’affrontare con il
mondo cattolico la stesura
della Carta costituzionale.
Quindi amministratore e poli-
tico di governo. Di lui si è ri-
cordata, nell’intervento invia-
to dal docente ed economista

Alberto Quadrio Curzio
(non era presente al conve-
gno), «la dedizione nel porre
la scienza economica al servi-
zio della nazione, una figura di
economista e statista tra i
maggiori della cultura italia-
na».

n Il convegno 
ha richiamato 
accademici 
provenienti
da diverse università

Il punto

Morbegno, 
la città-culla
delle grandi
riflessioni

Morbegno sede eletta di una 

vera e propria scuola del pen-

siero economico, culla di una 

riflessione di rinnovamento 

politico e sociale condivisa da 

protagonisti di primo piano 

della cultura, dell’economia, 

dello Stato, della vita accademi-

ca. Nel convegno Sev che si è 

tenuto ieri, sono state scandite 

ancora una volta le doti di inno-

vatori e di guide del pensiero 

giuridico ed economico dei 

cinque grandi studiosi che 

nacquero o furono operativi a 

Morbegno e in Valtellina. Il 

professor Giuseppe Della Torre, 

coordinatore sul palco, insieme 

alla professoressa Maria Chiara 

Cattaneo ha illustrato il ruolo di 

Pasquale Saraceno tra i quadri 

dirigenziali dell’Iri, Istituto per 

la ricostruzione industriale. 

L’opera dell’economista fu 

indirizzata «per orientare il 

mercato verso obiettivi sociali: 

la piena occupazione, lo svilup-

po del mezzogiorno, l’equità 

distributiva». Sempre dedicato 

a Pasquale Saraceno il contribu-

to della docente Leandra D’An-

tone. Università La Sapienza di 

Roma. Tiziano Torresi, Universi-

tà degli studi Roma III, ha ripre-

so la “Visione di sistema e la 

pedagogia rivolta a una classe 

dirigente di Sergio Paronetto, il 

suo ruolo nello sviluppo dell’Ita-

lia”. Ancora Alberto Quadrio 

Curzio, presidente emerito della 

Accademia nazionale dei Lincei, 

ha ricordato il senatore Ezio 

Vanoni attraverso le doti umane 

e le intuizioni, il pragmatismo. 

La sua tensione e coerenza nel 

guidare una economia di cresci-

ta e sviluppo, attraverso il 

bilancio dello Stato, «strumento 

di libertà e giustizia sociale». 

Infine l’intervento di Francesco 

Saraceno, docente alla Luiss 

Roma e alla università di ricerca 

Sciences Po di Parigi, su “L’Euro-

pa tra ortodossia e minaccia di 

dissoluzione. Per un ritorno 

dello Stato regolatore”. D. Roc. 

Il pubblico ha seguito attentamente le relazioni FOTO GIANATTI

Il presidente Benedetto Abbiati

cordia sia annunciata e testimo-
niata oggi all’intera società, 
compresi i non credenti o gli in-
differenti, mediante segni che la
indicano». E ancora: «Mi pare 
bello ricordare ora, oltre i santi e
i beati della nostra Chiesa, quan-
ti, tra i nostri diocesani, recente-
mente defunti, sono stati per noi
e per le nostre comunità cristia-
ne veri modelli di vita perché an-
nunciatori e testimoni della mi-
sericordia di Dio. Potremmo 
raccogliere da tutta la diocesi 
una numerosa schiera di “Santi 
della porta accanto”, come li de-
finisce Papa Francesco nella sua
costituzione “Gaudete et exul-
tate” (n.7), un grande numero di
testimoni. Possiamo affermare 
che “siamo circondati, condotti 
e guidati dagli amici di Dio”. Vor-
rei citarne tanti, che hanno la-
sciato un’impronta indelebile 
nella nostra Chiesa di Como: è 
bene ricordarli con affetto e gra-
titudine. Tra questi ricordo suor
Maria Laura Mainetti di Chia-
venna e don Renzo Beretta di 
Ponte Chiasso. Ad essi, come 
due nostri intercessori, possia-
mo affidare i lavori del nostro Si-
nodo perché dal Cielo ci sosten-
gano e ci incoraggino».

non solo le parrocchie e i vicaria-
ti, ma anche movimenti, gruppi, 
associazioni, fedeli in generale e
realtà laicali: proprio l’obiettivo 
che questa prima parte del Sino-
do si era posta, per fare in modo 
che la lettura del contesto dioce-
sano fosse la più ampia possibi-
le. «L’analisi, lo studio e la sintesi
dei questionari porterà all’ela-
borazione dell’Instrumentum 
Laboris – riprende don Stefano 
– che sarà l’ossatura attorno alla 
quale si costruirà il percorso as-
sembleare vero e proprio. La 
mattinata si è aperta con il mo-
mento di preghiera insieme 
(con l’invocazione allo Spirito 
Santo), che ha visto anche l’as-
sunzione di responsabilità ri-
spetto al compito da svolgere, la 
spiegazione del lavoro da svilup-
pare nelle diverse commissioni 
e sottocommissioni e la presen-
tazione della programmazione 
(il calendario prevede incontri a
Como e Morbegno, ndr). «Vale 
la pena rimarcare che il tema 
della misericordia non è circo-
scritto alla sola vita della comu-
nità cristiana, ma assume, fin 
dall’inizio, una “dimensione 
missionaria” - - ha detto il vesco-
vo -. Occorre far sì che la miseri-

ne. I laici sono la maggioranza: 
177. «Abbiamo davanti a noi sei 
mesi intensi – spiega don Stefa-
no Cadenazzi, segretario del Si-
nodo diocesano –. I sinodali, 
suddivisi per gruppi, dovranno 
leggere le risposte arrivate». 

In questi mesi alla segreteria
del Sinodo sono pervenuti poco 
meno di 500 invii. Che cosa vuol
dire? Non che sono stati recapi-
tati “solo” 500 questionari, ma 
che fra caricamenti diretti sulla 
piattaforma sinodo.diocesidi-
como.it, e-mail e consegne “bre-
vi manu”, sono arrivate 500 co-
municazioni, a loro volta artico-
late in risposte multiple (per 
esempio, all’interno di ogni in-
vio possono essere presenti an-
che una decina o più di questio-
nari). La prima osservazione, 
dunque, è che la partecipazione 
alla consultazione è stata molto 
buona e ha saputo coinvolgere 

In Seminario
“Testimoni e annunciatori 
della Misericordia di Dio”
Ieri a Como si è tenuta 
la prima assemblea plenaria 

Il Sinodo numero 11 
della diocesi di Como, “Testimo-
ni e annunciatori della Miseri-
cordia di Dio”, ha visto aprirsi 
ufficialmente una nuova tappa 
del suo cammino. Ieri in Semi-
nario a Como si è tenuta la prima
assemblea plenaria dei sinodali, 
alla presenza del vescovo, mon-
signor Oscar Cantoni. 

I sinodali sono 295 (204 uo-
mini, 91 donne): scelti in parte in
forza dell’ufficio ricoperto, in 
parte perché indicati dai vicaria-
ti. Guardando alle provenienze, 
186 sono dalla provincia di Co-
mo, 88 da quella di Sondrio, 4 dal
Lecchese e 17 dalle Valli Varesi-

Si apre il Sinodo, in 88 dalla Valle
Il ricordo va a suor Laura Mainetti

I sinodali sono in tutto 295: 204 uomini e 91 donne 
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